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	Offriamo ai sinceri ricercatori della Via Tradizionale questo testo sapienziale. Tra tutti i testi ermetici dedicati all'Arte Reale dell'Alchimia, questo è annoverato tra i più significativi. Il lettore spinto da semplice curiosità potrà dilettarsi e gustare la particolarità dello scritto, senza  sperare in nulla di più. Il sincero ricercatore, che con vigilanza e perseveranza leggerà, leggerà, rileggerà e mediterà, prima o poi troverà la chiave. Forse. Nulla è scontato quando ci si avvia sulla Via. Per la presente pubblicazione, l’autore non percepirà i diritti di autore. I proventi derivanti dagli stessi saranno utilizzati per finanziare la successiva edizione.  Sono consentiti estratti del presente lavoro, con il solo vincolo della citazione puntuale delle fonti originali indicate nel testo. La conoscenza Tradizionale non conosce “proprietari esclusivi”, ne può essere oggetto di mercimonio.
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	L'ANTICA GUERRA DEI CAVALIERI


	ovvero


	DIALOGO


	della PIETRA DEI FILOSOFI


	con l'ORO e il MERCURIO


	 


	Concernente la vera Materia con la quale, chi è


	addentro ai segreti della Natura, possa generare la


	Pietra Filosofale, seguendo le regole di una


	 Pratica confacente e con l'aiuto di Vulcano Lunatico.


	 


	Argomento di questo dialogo è la dissertazione che l'Oro e il Mercurio ebbero un giorno con la Pietra dei Filosofi.


	Ecco il modo con il quale si esprime un vero Filosofo (giunto al possesso del Grande Segreto1).


	Io vi attesto di fronte a Dio e sulla (eterna) salvezza della mia anima, con cuore sincero, preso di compassione per coloro che ormai da gran tempo si dedicano alle grandi ricerche, e (attesto) a tutti voi che prediligete quest'Arte meravigliosa che tutta la nostra Opera trae origine da una cosa sola, che in questa cosa l'Opera trova la sua perfezione, senza che abbia necessità di nient’altro che essere dissolta e coagulata2, il che deve fare da se medesima, senza ausilio di nessuna cosa estranea.
Quando si mette del ghiaccio in un vaso posto sul fuoco, si osserva come il calore lo fa sciogliere e trasmutare in acqua: lo stesso si deve fare con la nostra Pietra, che non ha bisogno che dell'aiuto dell'Artista, dell'Opera delle sue mani e dell'azione del fuoco naturale: perché essa, anche se dovesse restare eternamente sulla terra, non si scioglierà' mai: e questo perché' noi dobbiamo aiutarla, tuttavia in modo tale da non aggiungerle nulla che le sia estraneo o contrario.


	Così come Dio produce il frumento nei campi, poi siamo noi che lo trasformiamo in farina, lo impastiamo, ne facciamo del pane: ugualmente la nostra Arte richiede che noi facciamo la medesima cosa. Dio ha creato per noi questo minerale affinché lo prendiamo isolatamente, decomponiamo il suo corpo grezzo e impuro, separiamo e conserviamo ciò che racchiude di buono al suo interno, scartiamo quanto ha di superfluo; quindi, da un veleno (mortifero) apprendiamo a fare una (somma) Medicina. Per darvi una più perfetta comprensione di questo dialogo, vi farò il racconto della disputa che si sollevò tra la Pietra dei Filosofi, l'Oro e il Mercurio in modo che, coloro che si applicano da lungo tempo alla ricerca (della nostra Arte) e che conoscono la maniera di trattare i metalli e i minerali, potranno esserne sufficientemente illuminati per arrivare diritti alla meta che si propongono: tuttavia è necessario che ci applichiamo a conoscere esteriormente e interiormente l'essenza e la proprietà di tutte le cose che sono sulla terra, e che penetriamo nella profondità delle operazioni di cui la Natura è capace.


	NARRAZIONE


	L'Oro e il Mercurio andarono un giorno con le armi per combattere e per soggiogare la Pietra. Pieno di furore, l'Oro cominciò a parlare in questo modo.


	L'Oro


	Come puoi essere temeraria da innalzarti sopra di me e di mio fratello Mercurio e da pretendere la superiorità su di noi : tu che non sei che un verme (rigonfio) di veleno ? Ignori forse che io sono il più prezioso, il più costante e il primo di tutti i metalli ? (Non sai) che i Monarchi, i principi e così pure i Popoli fanno consistere tutte le loro ricchezze in me ed in mio fratello Mercurio, e che tu sei al contrario il (pericoloso) nemico degli uomini e dei metalli, mentre i (più abili) medici non cessano di far conoscere e di vantare le (straordinarie) Virtù che possiedo per dare (e per conservare a tutti la salute?


	La Pietra


	A queste parole (piene di collera), la Pietra rispose (senza turbarsi): mio caro Oro, perché non ti arrabbi piuttosto con Dio, e perché non gli chiedi per quali ragioni non ha creato in te quello che in me si trova?


	L'Oro


	É Dio stesso che mi ha dato l'onore, la reputazione e il brillante splendore che mi rendono così stimabile: é per questa ragione che io sono così ricercato da tutti. Una delle mie più grandi perfezioni é di essere un metallo inalterabile nel fuoco e fuori del fuoco, per questo tutti mi amano e mi stanno appresso: tu invece non sei che fuggevole e falso e inganni tutti gli uomini: questo si vede dal fatto che voli via e sfuggi dalle mani di quelli che lavorano con te.


	La Pietra


	É vero, mio caro Oro, é Dio che ti ha dato l'onore, la costanza e la bellezza che ti fanno prezioso: per questo tu sei obbligato a rendere grazie (eterne alla sua divina bontà) e a non disprezzare gli altri, come fai: però ti posso dire che tu non sei l'Oro di cui fanno menzione gli scritti dei Filosofi, quell'Oro é invece nascosto nel mio seno. É vero, riconosco che colo nel fuoco (e non vi resisto), tuttavia tu sai benissimo che Dio e la Natura mi hanno dato questa qualità e che così deve essere: tanto più che la fluidità torna a vantaggio dell'Artista che conosce  la maniera di estrarla; sappi comunque che la mia anima rimane costantemente in me e che essa é più stabile e più fissa di te, per quanto tu sia Oro, e di tutti i tuoi fratelli e tutti i tuoi compagni. Né l'acqua né il fuoco, quale che sia, possono distruggerla o consumarla, anche se agissero su di essa per tutto il tempo che durerà' il mondo.


	Non é dunque colpa mia se sono ricercata da Artisti che non sanno come bisogna lavorare con me, né in che modo devo essere preparata. Mi mescolano spesso con materie estranee, che mi sono (completamente) contrarie. Aggiungono a me dell'acqua, delle polveri, e altre cose simili che distruggono la mia Natura e le proprietà che mi sono essenziali; per questo se ne trova appena uno su cento  che lavora con me. Si sforzano tutti di cercare (la verità) dell'Arte in te e in tuo fratello Mercurio: per questo sbagliano tutti, ed é in questo che il loro lavoro é falso. Ne sono essi stessi un (bello) esempio, perché inutilmente consumano il loro Oro e si sforzano di distruggerlo: da tutto questo non gli rimane che la più assoluta povertà nella quale cui alla fine si trovano ridotti.


	Sei tu, Oro, la causa prima (di questa sventura); tu sai perfettamente che senza di me é impossibile fare qualsiasi oro o qualsiasi argento che siano perfetti; che non vii sono che io sola ad avere questa (meravigliosa) possibilità. Perché tolleri dunque che quasi tutto il mondo fondi le proprie operazioni su di te e sul Mercurio ? Se avessi ancora un po' di onestà', ti sforzeresti di impedire che gli uomini si abbandonino ad una sicura rovina: ma siccome (invece) tu fai tutto il contrario, posso sostenere in verità che sei tu solo ad essere un ingannatore.


	L'Oro


	Voglio convincerti con l'autorità' dei Filosofi che la verità dell'Arte può essere compiuta con me. Leggi Hermes. Dice “Così: il Sole é suo padre  e la Luna sua madre: sebbene io sono il solo che si può paragonare al Sole”.3


	Aristotele, Avicenna, Plinio, Serapione, Ippocrate, Dioscoride, Mesue', Rasis, Averroe', Geber,, Raimondo Lullo, Alberto Magno, Arnaldo de Villeneuve, Tomaso d'Aquino, e un gran numero di altri Filosofi di cui non faccio il nome per non dilungarmi, scrivono tutti, chiaramente e distintamente, che i metalli e la Tintura (Fisica) non sono composti che di Zolfo e di Mercurio ; che questo Zolfo deve essere rosso, incombustibile, resistere costantemente al fuoco, e che il Mercurio deve essere chiaro e ben purificato. Parlano in questa maniera senza alcuna riserva; mi chiamano apertamente col mio proprio nome e dicono che nell'oro (ossia in me) si trova lo zolfo rosso, digerito, fisso e incombustibile: e questo é vero e del tutto evidente, perché non c'é nessuno che non conosca bene che io sono un metallo assai costante (e inalterabile), che sono dotato di uno zolfo perfetto e completamente fisso, sul quale il fuoco non ha alcun potere.


	Il Mercurio fu della medesima opinione dell'Oro; approvò' il suo discorso; sostenne che tutto quello che suo fratello aveva detto era vero e l'opera poteva essere portata a compimento nel modo in cui l'avevano descritta i Filosofi sopra citati. Aggiunse altresì che ognuno sapeva (bene) quanto grande fosse l'amicizia (reciproca) che c'era tra l'oro e lui e tutti gli altri metalli; che non c'era nessuno che non potesse tranquillamente giudicare, per averlo visto con i propri occhi, che gli orafi e altri simili artigiani, sapevano benissimo che, quando volevano dorare qualche opera, non potevano fare a meno del (miscuglio) di Oro e Mercurio e che ne facevano la combinazione in pochissimo tempo senza difficoltà' e con assai poco lavoro: che cosa non si doveva sperare di fare con più tempo, più lavoro e più applicazione ?


	La Pietra


	A queste parole la Pietra si mise a ridere e disse loro: in verità, sia l'uno sia l'altro ben meritate che ci si beffi di voi e della vostra dimostrazione; ma é di te, Oro, che mi meraviglio ancora di più vedendo quanto sei presuntuoso per il fatto di essere buono per certe cose. Come puoi esser persuaso che gli antichi Filosofi hanno scritto, come hanno fatto, in un senso che deve intendersi nel modo ordinario? Credi che si debbano interpretare le loro parole semplicemente alla lettera?


	L'Oro


	Sono certo che i Filosofi e gli Artisti che ho citato non hanno affatto scritto menzogne. Sono tutti della medesima opinione riguardo alle Virtù che possiedo: é pur vero che ce ne sono stati alcuni che hanno voluto cercare in cose assolutamente lontane la potenza e le proprietà che sono in me. Hanno lavorato su certe erbe, sugli animali, sul sangue, sulle urine, sui capelli, sullo sperma e su cose di questo genere: senza dubbio costoro si sono allontanati dalla vera via ed hanno talvolta scritto delle falsità': ma non é questo il caso dei Maestri che ho citato. Abbiamo prove sicure che essi hanno effettivamente posseduto questa (grande) Arte: per questo dobbiamo prestar fede ai loro scritti.


	La Pietra


	Non metto in dubbio che (questi Filosofi) abbiano avuto una completa conoscenza dell'Arte, ad eccezione tuttavia di qualcuno di quelli che hai nominato: fra essi ve ne sono infatti, ma molto pochi, che l'hanno ignorata e che ne hanno scritto per quanto ne avevano sentito dire; ma quando (i veri Filosofi) definiscono semplicemente l'Oro e il Mercurio come i principi dell'Arte, essi si servono di questi termini solo per nascondere la conoscenza agli ignoranti e coloro che sono indegni (di questa scienza), perché sanno perfettamente che questi Spiriti (volgari) si fermano ai nomi delle cose, alle formule e ai procedimenti che trovano scritti, senza esaminare se c'é un (solido) fondamento in quello che mettono in pratica; ma gli uomini Sapienti e che leggono (i buoni libri) con applicazione ed esattezza, considerano ogni cosa con prudenza, esaminano il rapporto e la convenienza che c'é tra una cosa e l'altra attraverso questo procedimento penetrano il fondamento (dell'Arte), di modo che mediante il ragionamento e la meditazione scoprono (infine) qual’è la materia dei Filosofi, tra i quali non si trova nessuno che abbia voluto indicarla né darla a conoscere apertamente e col suo vero nome.


	Prendono apertamente posizione a questo proposito quando affermano che non rivelano mai così poco (il segreto) della loro Arte, come quando parlano chiaramente e secondo la maniera comune (di esprimersi); ma al contrario (riconoscono) che  quando si servono di similitudini, di figure e di parabole, in verità é in questi punti (dei loro scritti) che essi manifestano la loro Arte, perché (i Filosofi) dopo aver discorso dell'Oro e del Mercurio, non mancano di dichiarare successivamente. e di assicurare, che il loro oro non é il sole (o l'oro) volgare e che il loro Mercurio non é il Mercurio comune; eccone la ragione.


	L'oro é un metallo perfetto il quale a causa della perfezione (che la Natura gli ha dato) non potrebbe essere portato (con l'Arte) a un grado più perfetto, di modo che in qualsiasi modo si possa lavorare con l'oro, qualsiasi artificio si metta in pratica, quand'anche se ne estraesse cento volte il colore (e la sua tintura), l'Artista non lo farà mai più d'oro, non ne ricaverà' mai una quantità' maggiore di metallo di quella che aveva, in colore e in tintura, nell'oro (da cui esse saranno state estratte); é per questo motivo che i Filosofi dicono che si deve cercare la perfezione nelle cose imperfette, dove la si troverà'. Tu puoi leggere nel Rosario quello che qui ti dico. Raimondo Lullo, che hai citato, é di questa medesima opinione, (egli garantisce) che quello che deve essere reso migliore non deve essere perfetto, perché in ciò che é perfetto non c'é niente da cambiare e piuttosto si distruggerebbe la sua Natura (invece di aggiungere qualcosa alla sua perfezione).
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